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dalla prima pagina 
Stretta 

ma di carattere politico ge­
nerale, ma di carattere tecni­
co: se la situazione potrà ri­
solversi sema porre la fidu­
cia, bene; ma se sarà neces­
sario, allora il governo la 
porrà ». 11 senso di queste 
frasi è chiaro: 1) la fiducia 
sarà richiesta dal governo so­
lo in presenza di una confer­
ma dell'ostruzionismo; 2) il 
governo darà a questo even­
tuale voto solo un significato 
« tecnico », nel senso che es­
so non potrà essere letto ed 
interpretato come un mezzo 
per rimettere in navigazione 
una barca governativa ormai 
giunta al termine del suo viag­
gio. specialmente dopo le di­
chiarazioni socialiste e repub­
blicane che giudicano ormai 
finita la « tregua » iniziatasi 
in agosto. 

Cossiga ha anche detto di 
non rifiutare aprioristicamen­
te l'ipotesi dell'introduzione 
di emendamenti nel decreto. 
« Se e quando saranno pre­
sentati — ha affermato —, 
li valuteremo sotto il profilo 
del contenuto, ma anche sot­
to il profilo della possibili­
tà », compatibilmente, cioè, 
con la necessità di una rapi­
da ratifica. 

Socialisti e comunisti si so­
no dichiarati contrari alla 
eventualità di una caduta 
di questi provvedimenti in 
Parlamento sotto i colpi di 
un ostruzionismo irresponsa­
bile. Craxi (intervista al La­
voro nuovo) ha ribadito che 
il PSI si preoccupa che le 
misure, « già adottate dal Se­
nato, le quali possono esse­
re perfezionate, non caschi­
no alla Camera ». Il PCI ha 
preso posizione su questo 
punto prima con una confe­
renza stampa del presidente 
dei deputati, Di Giulio, poi 
con una dichiarazione di Nat­
ta dopo la strage di Genova 
(da questa strage — aveva 
detto Natta — « emerge la 
necessità imperativa che le 
misure all'esame della Came­
ra, dopo le opportune modi­
fiche per renderle più coeren­
ti ed efficaci, siano delibe­
rate »). 

Il problema se porre o no 
la questione di fiducia deve 
essere visto, quindi, in rela­
zione alla necessità di con­
vertire il decreto entro il ter­
mine previsto del 14 febbraio. 
Una caduta del provvedimen­
to segnerebbe una seria scon­
fitta per tutti coloro che si 
battono contro il terrorismo. 
Detto questo, i comunisti ag­
giungono l'auspicio che l'o­
struzionismo cessi, e che i 
provvedimenti antiterrorismo 
possano essere esaminati nel­
l'ambito di una corretta e nor­
male discussione parlamenta­
re, nella quale — su ogni 
punto — possano risultare 
chiare le posizioni di ognu­
no. Ciò si renderebbe neces­
sario per varie ragioni, ma 
soprattutto perché l'asprezza 
tipica di una battaglia ostru­
zionistica — al di là delle in­
tenzioni di chi la pratica — 
oggettivamente verrebbe a in­
debolire quella solidarietà na­
zionale che oggi è indispen­
sabile nella lotta contro il 
terrorismo e l'eversione, e che 
costituisce (Pertini non si 
stanca di ripeterlo) l'appoggio 
più valido alla magistratura, 
alle forze di polizia e a tut­
ti coloro che si battono in 

E' mancata all'affetto dei suoi 
cari 

ROSA PIANA 
in FRABONI 

Ne danno il_ triste annuncio il fi­
glio, la nuora e i nipoti. I funerali 
partiranno oggi alle ore 15,45 dal­
l'abitazione di via Michelino n. 10 
per il cimitero delta Certosa. 

Bologna. 28 gennaio 1980. 

Comune di Bologna onoranze fu­
nebri - Via della Certosa n. 18 
Telefoni 43 65.23 • 43.65.24 

Odette Righi annuncia ai com­
pagni la morte della cara mamma 

MARIA 
I funerali si svolgeranno parten­
do dalla casa di riposo S. Anna, 
via Puzardi n. 28/1, alle ore 14,30 
di oggi 28 gennaio. 

I parenti annunciano la motte di 
RAFFAELE LIGABUE 

di anni 91 
Pianoro, 26 gennaio 1960. 

prima fila contro l'attacco al­
la democrazia. 

Questa è la posta in gio­
co nella « stretta » che comin­
cia con la giornata parlamen­
tare di oggi. Una prosecuzio­
ne dell'ostruzionismo alla Ca­
mera da parte dei radicali, 
impedendo ogni possibilità di 
modifica dei provvedimenti, 
sarebbe espressione di una 
volontà di inasprire la si­
tuazione in un momento dif­
ficile, è di colpire il Parla­
mento stesso nei suoi mecca­
nismi e nel suo prestigio. 

Autonomia 
sto documento a chi seguita 
a ritenere che fra l'Autono­
mia organizzata e il terrori­
smo esistano distanze stel­
lari. 

In questo documento si 
parla apertamente di « Auto­
nomia operaia e proletaria » 
e si rivendica, addirittura 
con accenti di fierezza, « la 
azione militare alla Face 
Standard ». Per questo atten­
tato dell'ottobre 1974 (un in 
cendio che provocò danni per 
oltre cinque miliardi) hanno 
ricevuto ordini di cattura To­
ni Negri, Franco Tommei e 
Oreste Strano. 

E poi ci sono i missili di 
Pifano. C'è la recente dichia­
razione di Lanfranco Pace 
che ammette di avere man­
dato Moriteci e Faranda dal­
la Conforto. Ma questo Pace 
non è un autonomo, compare 
di Franco Piperno? La Con­
forto, in proposito, dice che 
è vero che il Pace le ha te­
lefonato, ma che mai avreu-
be ospitato i due senza il be­
nestare di Piperno. E il Ve­
sce, che ora si ammanta di 
candide vesti e a sentir lui 
parrebbe che, nel passato, si 
sia occupato soltanto di an­
gioletti, non è quello stesso 
che, nella sua qualità di di­
rettore responsabile, autoriz­
zava la pubblicazione sul 
settimanale Autonomia di Pa­
dova di un articolo ripugnan­
te sugli assassini di Guido 
Rossa e dì Emilio Alessan­
drini? E le dichiarazioni di 
quel dott. Mauro Borromeo, 
direttore amministrativo del­
l' Università cattolica, inai 
sentito nominare prima del 21 
dicembre, sono anche quelle 
inventate di sana pianta? E' 
bugiardo anche lui quando 
afferma che nella sua villa 
si sono incontrati Toni Negri 
e Renato Curdo? No, queste 
cose non sono smentibili, tan­
to è vero che i legali di Ne­
gri, ripiegando su una più ar­
retrata trincea difensiva, so­
stengono, ora, che non c'era 
nulla di male a incontrarsi 
con il capo storico delle BR. 
Ma questi incontri sono av­
venuti dopo il sequestro del 
giudice Sossi e il duplice omi­
cidio di Padova nella sede 
del MSI. E le dichiarazioni 
dell'on. Craxi, in aspra po­
lemica con l'on. Mancini, so­
no anch'' quelle inventate? 
E' un bugiardo anche il se­
gretario del PS/ quando af­
ferma di avere avuto la net­
ta impressione che Lanfran­
co Pace fosse al corrente del­
le decisioni più segrete delle 
BR in ordine al sequestro di 
Aldo Moro? E, a proposito 
di Moro, è troppo rozzo ram­
mentare che Moriteci e Fa-
randa sono stati trovati in 
possesso della « Skorpion » 
che ha ucciso il presidente 
della DC? 

Tornando alle varie inchie­
ste, sviluppatesi tutte dal 
troncone del 7 aprile, c'è da 
dire che esse proseguono con 
ritmo intenso. Sono in corso, 
a Milano e a Padova, gli in­
terrogatori degli ultimi arre­
stati. Peccato che i legali del 
7 aprile abbiano cessato la lo­
ro azione propagandistica di 
pubblicizzazione dei verbali. 

In ogni caso qualcosa è 
trapelato. Una teste, ad e-
sempio, avrebbe detto che Ai-
ceste Campanile (il giovane 
di Lotta continua barbara­
mente assassinato a Reggio E-
milia) frequentava la casa 
milanese di Negri. E' vero, 
è falso? Sembra comunque che 
questa circostanza sia stata 
contestata a Franco Prampo-
lini, arrestato nei giorni scor­
si per il reato di banda ar­
mata. 

I giudici istruttori di Tori­
no si apprestano a recarsi a 
Matera e a Palmi per inter­
rogare Fioroni e Negri. Al do­
cente padovano, come si sa, è 
giunto un avviso di reato per 
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l'omicidio del giudice Ales­
sandrini. Un bilancio delle va­
rie istruttorie, in assenza di 
conoscenze dirette vietate dal 
segreto istruttorio, non è pos­
sibile stenderlo. Gli elementi 
di accusa raccolti dai magi­
strati appaiono però impo­
nenti. E' con questi elementi, 
e non con le chiacchiere a 
sfondo teorico, che gli impu­
tati devono misurarsi. Que­
sti elementi rimandono, in­
fatti, non già a libelli o a ta­
vole rotonde, ma a delitti or­
rendi. 

Olimpiadi 
anno nel calcio, nell'atletici), 
negli .inori invernali, nel ba­
sket, nel nuoto, nella ginnasti­
ca, ecc. 

Se prevalesse la proposta ili 
rappresaglia ili Carter nnn vi 
sarebbero più, per esempio, gli 
u europei » e i « mondiali » ili 
calcio nò di tutti f;li altri -.pnrt 
che oggi, in ogni ua/ioue, vivo­
no e si sviluppano in vista dei 
confronti internazionali. K di­
verrebbero inevitabili la rtttit-
/ione provinciale e il regresso 
tecnico, agonistico e spettaco­
lare di tutti gli sport; ili que­
sto, è da pensare, sono consa­
pevoli anche i dirigenti dei co­
mitati olimpici ai quali, con la 
proposta di boicottaggio, il Pre­
sidente Carter ili fatto chiede 
di auloaumilhirsi. 

Nel sostenere la delibera/ione 
della giunta del Comitato olim­
pico italiano di partecipare al­
le Olimpiadi di Mosca, nel chie­
dere che il governo italiano as­
suma una netta posi/ione poli­
tica e di principio contro il 
boicottaggio dei Giochi, non ab­
biamo paura di affermare che 
quello di servire la pace e la 
coesistenza è Pt uso » giusto che 
deve essere fatto dello sport, 
un uso del (piale per primi gli 
sportivi devono essere orgoglio­
si. Coloro che sostengono che 
lo sport non devo a mischiar­
si » con la politica sono, for=e 
seiua saperlo, i peggiori nemi­
ci e diffamatori dello sport, che 
lo vorrebbero indifferente ed 
estraneo non alla ((politica» ma, 
in realtà, alla vita dell'uomo, 
alla società, alla storia della 
propria nazione e del mondo. 
ai grandi mutamenti come ai 
pericoli di tragedie che distrug­
gerebbero l'umanità intera. 

Sport « neutrale »? Non ci 
credeva neanche Pierre de Pre­
di de Coubcrtin, il fondatore 
delle moderne Olimpiadi, che 
nel 1896 scriveva: « Oggi, co­
me nel passato, la funzione del­
lo sport potrà essere utile o dan­
nosa secondo il partito che se 
ne saprà trarre e secondo la 
direzione verso cui lo si indi­
rizzerà. l.o sport può mettere 
in gioco le passioni più nobili 
come le più vili; può svilup­
pare il disinteresse e il senti­
mento dell'onore come l'amore 
del guadagno; può essere ca­
valleresco o corrotto, virile o 
bestiale; in lì ne, lo sport può es­
sere usato per consolidare la pa­
ce come per preparare la guer­
ra ». 

Kcco i termini .--empiici e fa­
cilmente comprensibili di una 
scelta chiara: boicottare le 0-
limpiadi significa voler usare 
lo sport per contribuire a ric-
suinarc la guerra fredda e av­
viare il mondo verso la cata­
strofe; difendere le Olimpiadi, 
partecipare ad esse in qualsia­
si città il CIO abbia scelto, 
significa concorrere a salvarci 
dalla distruzione e ad allonta­
nare i terribili pericoli che gra­
vano sull'umanità. 

['«Unità» 
ri domenicali e tanti sosteni­
tori anche nelle zone più for­
ti, come Perignano, si vendo­
no poche copie di Unirà nei 
giorni feriali? 

«Se avessimo un pensiona­
to che tutti i giorni portasse 
l'Unità nelle case ne vende­
remmo un mucchio anche nei 
giorni feriali » dice Montagna-
ni. « Sono abituati così ». 

«Diciamo» aggiunge Della 
Santina «che il nostro è un 
partito a domicilio. Porta a 
casa l'Unità, porta a casa la 
tessera. Il che. però, ha an­
che degli aspetti positivi per­
chè il diffusore non è solo 
quello che ti vende il giorna­
le, ma anche il compagno col 
quale si parla almeno una 
volta la settimana di poli­
tica ». 
«Abitudini» dice Montagna-

n:. « La domenica si dormo 
un po' di più. si fa qualche 
lavoretto in casa, pochi han­
no voglia di uscire per anda­
re all'edicola. Succede così 
che se qualche domenica non 
gli porti il giornale protesta­
no ma mica lo vanno a com­
prare ». 

Se i compagni di Perignano 
volevano stimolare le altre se­
zioni della provincia ci sono 
riusciti. Fra le prime a ri­
spondere all'appello c'è stata 
quella di Fornacette. una fra­
zione di Calcinala, 577 iscrit­
ti al partito su 4 mila abitan­
ti. 500 copie di diffusione do­
menicale dcWUnità. La se­
zione di Fornacette ha versa­
to subito un milione e altret­
tanto qualche giorno dopo. At­
tilio Menicucci, segretario del­
la sezione è soddisfatto del 
successo che ha la sottoscri­
zione ma anche un po' preoc­
cupato. « E' una sottoscrizione 
che è diventata dì massa po­
co dopo la campagna di tes­
seramento e a breve distan­
za dalle elezioni amministra­
tive per le quali dovremo chie­
dere altri soldi. Noi dice 
«rivolgeremo un appello alla 
popolazione « ma non passere­
mo di casa in casa. Il contri­

buto lo - chiederemo diretta­
mente solo agli attivisti ». Ag­
giungo Menicucci: « Nella no­
stra zona, che ò zona forte­
mente operaia, l'Unità è ve­
ramente qualcosa di cui non 
si può fare a meno. Lo dico 
senza retorica. Ma noi vo­
gliamo qualcosa di più dal 
giornale: più attenzione alle 
lotte operaie nella cronaca re­
gionale; un'informazione più 
puntuale .soprattutto por la 
politica estera. Faccio un o-
sempio: l'intervento del Viet­
nam in Cambogia. Corto sul 
nostro giornale c'erano lo no­
tizie o c'è stata la prosa di 
posizione del partito. Però sa­
rebbe stato necessario che i 
compagni e i lettori venisse­
ro informati por tempo, quo­
tidianamente, di quanto anda­
va maturando, su qual era la 
situazione reale in Cambogia. 
Invece sono stati colti di sor 
presa ». 

« Voi dcU'l/nifù » dice Moti-
tagnani « vi dimenticato un 
po' troppo spesso che alla do­
menica vendiamo molto di più 
che nei giorni feriali, date 
per scontato un mucchio di 
coso che invoco non lo sono 
affatto. Dovete trovare il mo­
do di dare ai lettori domeni­
cali delle sintesi .sugli avve­
nimenti più importanti della 
settimana. H dovete cambiare 
anche un po' il vostro modo 
di esprimervi, eliminando i 
termini difficili ». 

« Persino Kortebraccio » di­
ce Dalla Santina « ha con­
cluso uno dei suoi corsivi con 
una citazione in latino che 
non ha tradotto ». 

-i Già che siamo in tema di 
critiche » dice Fosco Aldcri-
gi, responsabile provinciale 
degli Amici dell't/ziità * ag­
giungi questa: domenica scor­
sa abbiamo fatto la diffusio­
ne straordinaria per l'anni­
versario della fondazione tlel 
partito e sul giornale su que­
sto avvenimento non c'era una 
riga ». 

Dice Montagnani: « Al di 
là delle critiche giuste o sba­
gliate da noi c'è ormai un 
solido legame tra i compa­
gni, i lettori non comunisti e 
» unua. .'Mia base di questo 
legame c'è, soprattutto, un 
fatto: che l'Unità è un gior­
nale pulito. La gente si è con­
vinta che gli errori che si pos­
sono fare si fanno in buona 
fede e non perchè prendiamo 
i soldi da tizio o da caio. E 
questo è molto importante. Pe­
rò voi dovete insistere di più 
sul giornale nella denuncia 
sulle concentra/ioni della 
stampa, su quello che avvie­
ne fra le quinte. Quello che 
avete pubblicato domenica per 
lanciare la sottoscrizione si 
deve dire più spesso, con e-
sempi. perchè ho notato che 
c'erano parecchi compagni che 
pareva che queste cose le 
sapessero per la prima volta. 
Si vede un giornale, si leggo­
no tante belle parole ma bi­
sogna sempre sapere chi c'è 
dietro, chi paga. Di noi lo si 
sa. per questo siamo credibi­
li, per questo la gente ci dà 
i soldi ». 

De Filippo 
gibilità perfetta e la sua con­
cezione del'evento teatrale. 
La sua creatività era infat­
ti continua, naturale, quasi 
ovvia, eppure era tutta con­
trollata: frutto di intelligen­
za e di calcolo sapiente, 
animata da un ritmo ser­
ratissimo e da un tempo di 
ritmi stretti e meccanici. Fu 
per me e per gli amici dei 
fratelli De Filippo un gran­
de motivo- di dolore appren­
dere che i loro rapporti ar­
tistici si erano raffreddati 
al punto di non avere pos­
sibilità di recitare insieme, 
di non ricomporre quella mi­
rabile unione creativa. Con 
gli amici egli non parlava 
mai del rapporto dìftfc'ie 
con il fratello. E noi non 
abbiamo mai forzato la sua 
volontà a parlarne; vi era 
in lui un pudore comprensi­
bile, data la profonda am­
mirazione che egli aveva 
per Eduardo. Fu per noi una 
grande gioia, invece, ap­
prendere della riappacifica­
zione, nella speranza anche 
di vedere un giorno ricosti­
tuito quel connubio. 

Come uomo Peppino era V 
opposto del divo. Era bona­
rio e quasi sprovveduto nei 
rapporti con la gente, al 
punto di apparire intimidito 
e spesso impacciato. Io ri­
cordo • U giorno in cui lo 
convinsi di affidare all'edi­
tore Marotta per pubblicar­
li i suoi numerosi testi tea­
trali. Eoli era preoccupato, 
ma in aualche modo orgo­
glioso che qualcuno avesse 
pensato di rendere pubbli­
che le sue farse e le sue 
commedie. Dopo aver defi­
nito il « paltò », Peppino ci 
volle offrire una cena nel­
la sua bella villa alla peri­
feria di Roma. Egli cuci­
nò il pasto e si intrattenne 
con noi rifiutandosi di par­
lare ulteriormente dell'epi­
sodio della putìblicazione 
appena concluso. 

In ouesto momento è im­
possibile per me proseguire 
questo ricordo dell'amico 
scomparso. Sono convinto. 
però, che la sua attività di 
attore, di commediografo, di 
regista, di uomo di teatro 
sarà ulteriormente investiga­
ta »? studiata: per capire V 
origine misteriosa di una co­
micità sema tempo più che 
mai viva nell'anima e nel 
gusto degli spettatori anti­
chi, attuali e futuri. 
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La «scelta nucleare» va condizionata 
alla soluzione del problema sicurezza 
Cento interventi e un dibattito vivace - Il documento del PCI - L'ambiguità del « messaggio » di Harrisburg - Il rapporto 
tra enti e popolazioni - Il rigore che giustamente si pretende dall'industria dell'atomo occorre pretenderlo da tutta l'industria 

VENEZIA — Una nuova scric di interventi del partiti, le 
« conclusioni » del tecnici e la replica del governo hanno con­
cluso Ieri a Vene/la, dopo tre giorni di lavori ed un centinaio 
di interventi, la Conferenza nazionale sulla sicure/za nucleare. 
Il dibattito 6 partito dal rapporto della coinmis.sioiie consul-
Uva per la sicurezza nucleare, presieduta dal prof. Carlo Sai-
vcttl, ma si è allargato, al di là delle argomentazioni tecniche, 
al problemi della crisi energetica e a quelli del «modelli di 
sviluppo » da adottare. Fra gli altri Interventi (citiamo 11 socia­
lista Spano, Il de Donat Cattiti, il ministro del Bilancio An­
dreatta, il prof. Musa Ivaldl, Il fisico Arnaldi), il presidente 
del CNKN, Umberto Colombo, lui detto che, qualora in sede 
politica venisse deciso di separare le attività di promozione 
nucleare da quelle che riguardano la sicurezza, riunite nel 
CNKN, andrebbero esaminati con cautela « il tempo e le moda­
lità di tale distacco ». I criteri di fondo del documento del 
PCI sul problemi energetici che verrà pubblicato nel prossimi 
giorni, .sono stati esposti dall'oli. Alaschlclla, responsabile del­
la commissione energia del PCI. SI tratta di una risposta — 
ha detto — all'esigenza di sfruttare bene le scarse risorse 
del Paese e di acquistare nuove dispnulhllità energetiche tu 
collegamento col resto del mondo (specie col Terzo Mondo), 
evitando al massimo la dipendenza tecnologica dai colossi 
multinazionali. « Gravi responsabilità ha il governo », ha detto 
Il parlamentare comunista. Un governo che « prima sta fermo 
per due anni e poi Ingorga gli archivi della Camera con pro­
poste di legge ». Il documento — ha affermato — contiene 
una serie d| Indicazioni su cose conerete da fare (ricerca, 
presidi del territorio, revisione delle leggi, ecc.): « E' il go­
verno che deve farle, un governo con una maggioranza reale ». 

Dal nostro inviato 
VENEZIA - La conferenza 
di Venezia non ha concluso 
la discussione attorno al nu­
cleare, ma certamente il rap­
porto della commissione no­
minata dal ministero dell'In­
dustria e il dibattito che ne 
è seguito sono materiali utili 
per affrontare in modo serio 
e approfondito le questioni 
della sicurezza nucleare. 

Vi sono sicuramente aspet­
ti non completamente appro­
fonditi nel lavoro della com­
missione, soprattutto attorno 
alle questioni del ciclo del 
combustibile e del deposito 
delle scorie finali, su cui ogni 

decisione è rimandata; come 
sulle normative di controllo 
e di prevenzione v'è da de­
cidere se gli attuali standard 
di sicurezza (che la commts 
sione ritiene sufficienti) sia­
no da modificare rispetto al­
l'evoluzione concettuale dei li­
miti stessi della sicurezza. Co­
sì come, ancora, nei rapporti 
con le popolazioni e gli enti 
locali, sia nella fase della 
scelta dei siti che nella for­
mulazione e nella gestione dei 
piani d'emergenza e di eva­
cuazione. gli errori e i bu­
rocratismi schematici del go­
verno hanno qià giustificato 
più di una severa critica. Ciò 

che può andar bene in Ame­
rica, non è detto che possa 
essere ritenuto sufficiente in 
Italia. 

Ma la questione vera non 
è qui, o non è tutta qui. L'am­
biguità sostanziale del mes­
saggio di Harrisburg, inter­
pretato dagli « antinucleari » 
come, una tentata catastrofe 
e, invece, dai « pronucleari » 
come la prova di validità so­
stanziale della sicurezza no-
nostanze i clamorosi errori 
dei tecnici, deve farci medi­
tare. 

Se non si vuole compiere 
un lavoro di mistificazione, 
bisogna dire che oggi la si­
curezza nucleare è soprattut­
to un problema di sistema ge­
nerale, cioè di funzionalità 
degli enti e degli organismi 
nazionali e dei rapporti fra 
questi enti e le popolazioni 
interessate. Una riforma di 
strutture come il CNEN e 
un'attribuzione di nuove fun­
zioni all'Istituto superiore di 
.sanità, che superino contrap­
posizioni e concorrenzialità 
negative, questioni di potere 
o di prestigio, per una « di-
visione dei compiti », certo, 
ma soprattutto per una cor­
retta e solida collaborazione 
al fine di difendere gli inte­
ressi nazionali, fare tutto ciò 
è oggi condizione necessaria. 
preliminare rispetto a qual­
sivoglia scelta ulteriore. 

Questa scelta è oggi inevi­
tabile. Il risparmio energeti­
co non è sufficiente a garan­
tire le necessità del Paese. 
H ricorso a fonti alternative 
al petrolio (che oggi sono 
solo il carbone e il nucleare) 

non è più dilazionabile. L'ur­
genza è alle porte. La stes­
sa politica di cambiamento 
del modello di sviluppo non 
può fare a meno di un con­
sistente aumento dell'uso del­
l'energia. 

Naturalmente dovrà essere 
il Parlamento a discutere e 
a decidere, anche sulla base 
delle conclusioni della confe­
renza di Venezia. Ma va su­
bito detto che più che di pia­
ni faraonici che a scadenza 
periodica sono abituati a pre­
sentare i vari ministri de, 
ma con l'incapacità di rea­
lizzarli, sarà necessaria una 
decisione per una potenza nu­
cleare più limitata, riman­
dando eventuali scelte ulte­
riori e condizionandole alla 
soluzione dei problemi della 
sicurezza sui quali vi è an­
cora non completa garanzia. 

Un aspetto particolarmente 
interessante del dibattito di 
Venezia concerne il rapporto 
tra la sicurezza nucleare e 
la più generale sicurezza del­
l'attività industriale. Nei con­
fronti della sicurezza del set­
tore nucleare si deve essere, 
giustamente, al massimo vi­
gili; quel che non bisogna 
fare è pensare che problemi 
serissimi di sicurezza non ci 
siano anche in altri settori 
o su altri fronti. 

Tutte le grandi macchine 
hanno le loro questioni di si­
curezza: che cos'è il Petrol­
chimico di Marghera (tanto 
per rimanere a quello che si 
vede allungando un pochino 
il naso appena fuori dall'ex 
conferito dell'isola di San 

I Giorgio) se non una poten-
j ziale e gigantesca bomba chi­

mica, nel caso di incidente 
grave? E che cos'è stata l'IC 
MESA di • Seveso, in quello 
che è avvenuto realmente, 
non nelle ipotesi? 

Se poi volgiamo lo sguardo 
dai problemi industriali ed 
energetici a quelli militari, le 
minacce alla sicurezza sono 
ancor più tremende. Purtrop­
po è vero: fra la gente è 
largamente diffusa l'idea che 
gli apparati militari siano si­
curi e che la loro potenza 
distruttiva non possa liberar­
si per incidente; ma non è 
così, l'incidente è possibile 
anche dove si concentrano le 
testate nucleari come a due 
passi da qui. nelle montagne 
del Friuli. Si subordini dun­
que l'industria nucleare a me­
ticolose norme di sicurezza. 
Ma non si concluda che, a 
questo punto, ci si è saii'ati 
l'anima; sarebbe assai grave 
se si pensasse — si conti­
nuasse a pensare — che tutte 
quelle attività industriali ad 
alto rischio, ma che non han­
no particolari norme di sicu­
rezza (o che non sono co­
strette a pubblicizzarle), non 
rappresentino pericoli poten­
ziali. 

Bisognerebbe rovesciare il 
discorso: cioè estendere il ri­
gore che giustamente si chie­
de per il nucleare all'insieme 
dell'attività industriale. E' im­
possibile? E' un discorso, co­
me si usa dire in questi casi, 
« fuorviante »? Sinceramente 
crediamo di no. 

Ino Iselli 

I problemi della «risorsa aequa» e del dissesto idrogeologieo 

La Romagna in 20 anni sotto di un metro 
Un convegno di studio a Bologna con Giovanni Herlinguer - I/eeonomia dello spreco 
pediie il saccheggio delie falde - J/esigenza di un progetto complessivo di trasformazione 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — A Venezia il go­
verno parla del nucleare. In 
Emilia il PCI affronta il pro­
blema della a risorsa acqua ». 
Un tema destinato a « cre­
scere » in tutto il Paese, a far­
si movimento, come è già in 
questa regione. Il confronto è 
di cultura, di orientamenti po­
litici. Riguarda il modello di 
sviluppo di questo Paese. Di­
ce l'assessore regionale Boioc-
chi: « Bisaglla pensa ad un 
nuovo insediamento nucleare 
sul Po. Noi vogliamo affron­
tare in modo globale l'asset­
to del bacino padano, dove so­
no concentrate la maggior 
parte delle risorse produttive 
italiane ». 

Aggiunge Giovanni Berlin­
guer, responsabile della se­
zione sanità e ambiente del 
PCI: « Da oltre un secolo i 
problemi energetici sono sta­
ti risolti semplicemente bru­
ciando materie prime. Da 
principio il carbone, poi il 
petrolio. Si è imposta una 
economia dello spreco, cui è 
perciò mancato lo stimolo a 
nuove ricerche scientifiche di 
base. Noi pensiamo ad uno 
sviluppo fondato sulla difesa 
delle risorse naturali ed am­
bientali. Ciò implica un e-
norme dispiegamento di ener­
gie intellettuali e scientifiche, 
nuove tecnologie, un nuovo 
modo di produrre». 

Sembrano solamente affer­

mazioni di principiò." Ma in 
Emilia — e non solo in Emi­
lia — una svolta in queste di­
rezioni 6 già in atto. Ieri, 
nel quadro delle due giornate 
nazionali sul problema della 
« risorsa acqua » lanciate dal 
PCI, la gente della Riviera 
romagnola ha manifestato a 
Riccione. Deve fare i conti 
con la difesa del litorale, con 
lo sprofondamento di Raven­
na. Il 22 dicembre il mauso­
leo • di Teodorico si visitava 
in barca, come piazza San 
Marco a Venezia. 

In vent'anni il suolo della 
Romagna si è abbassato di 
circa un metro. Sono gli e-
mungimenti d'acqua dalle fal­
de sotterranee a provocare 
la subsidenza. Da anni le Am­
ministrazioni di sinistra si 
battono per realizzare l'inva­
so di Ridracoli e l'acquedotto 
romagnolo. L'obiettivo è quel­
lo di porre rimedio al disse­
sto dell'Appennino e di por­
tare acqua sulla costa, cosi 
da bloccare il saccheggio del­
le falde. La diga di Ridracoli 
6 costruita por 40 metri d'al­
tezza, tutto finora a spese 
della Regione e degli Enti lo­
cali. L'ENEL, che potrebbe 
utilizzarla per produrre elet­
tricità. non ha ancora accet­
tato di intervenire. Dice che 
costa meno il petrolio. Ma 
perché non pensa al futuro, a 
quando petrolio non ce ne sa­
rà più? 

« Bisogna cominciare a fa­
re programmi in termini di 
decenni » ha detto Giovanni 
Berlinguer al dibattito svol­
tosi sabato pomeriggio a Bo­
logna, davanti a decine di am­
ministratori di esperti e di 
semplici cittadini. Ma basta 
preoccuparsi dell'acqua come 
d'una risorsa da economizza­
re? Non occorre intervenire 
su tutto l'ambiente circostan­
te? E' appunto il discorso por­
tato avanti dalla Regione. 

Nella zona delle ceramiche 
di Sassuolo, dove i livelli di 
inquinamento ambientale era­
no terribilmente alti, in po­
chi anni la situazione si è ca­
povolta: 1042 aziende su 1200 
si sono dotate di impianti per 
l'abbattimento dei fumi e del­
le polveri. Si è riusciti ad im­
porre impianti di depurazio­
ne agli stabilimenti dei gran-

• di monopoli saccariferi con­
centrati in Emilia, alle distil­
lerie. Agli stessi allevamenti 
suinicoli, considerati dalla Re­
gione impianti industriali e 
non di tipo civile, come fa la 
legge Merli. Negli ultimi otto 
anni, la Regione e gli Enti lo­
cali emiliani hanno speso in 
questo settore più di quanto 
non abbiano fatto lo Stato ed 
il resto dell'Italia messi insie­
me. -

Da queste esperienze, in­
trecciate ad un lungo lavoro 
di studio e di ricerca, è nato 

il « piano regionale delle ac­
que ». Ad esso si affianca il 
progetto di legge regionale 
della difesa del suolo. L'Emi­
lia, dopo la Calabria, registra 
il più accentuato dissesto i-
drogeologico. Ma essa può af­
frontare il problema della di­
fesa del suolo solo partendo 
dall'unità del bacino idrogra­
fico in cui è inserita. E que­
sto bacino è quello del Po. 
Il discorso sul grande fiume, 
sul sistema dei suoi affluen­
ti, sull'assetto del territorio 
coinvolto, (gran parte dell'Al­
ta Italia) va fatto perciò in 
modo globale. A questo pun­
ta, fra l'altro, il convegno in­
terregionale indetto dal PCI a 
Milano per la fine di feb­
braio. 

Neanche qui si parte da ze­
ro. A Torino, ad esempio, sa­
rà ultimato entro il 1982 il 
grande depuratore per disin­
quinare il tratto di fiume in­
teressante tutta i'area metro­
politana. L'acqua rigenerata 
sarà reimmessa in circuito, 
per servire le industrie che 
oggi invece sfruttano le pre­
ziose acque di falda. I rifiu­
ti filtrati dal depuratore pro­
durranno biogas, e quindi la 
elettricità necessaria al fun­
zionamento di tutto l'impian­
to. I residui diventeranno dei 
fertilizzanti. 

Si tratta di non procedere 
per compartimenti stagni, ma 

Le iniziative per im-
L'esempio di Sassuolo 

di avviare un progetto com­
plessivo al cui centro vi sia­
no due grandi obiettivi: di­
fendere le risorse del bacino 
padano e produrre risorse 
nuove per tutto lo sviluppo 
nazionale. Obiettivi troppo 
ambiziosi? Giovanni Berlin­
guer ha ricordato come fi­
no a cinque-sei secoli or so­
no il maggior fiume italiano 
corresse Uberamente e capric­
ciosamente nell'intera Pianura 
padana. E* stato l'intervento 
dell'uomo a disciplinarlo e 
a trasformare la Val Fadana 
nell'area economicamente più 
progredita del Paese. 

Occorre compiere oggi, ai 
livelli della scienza e della 
tecnocologia moderne, qualco­
sa di analogo. Il consumo, lo 
spreco di risorse ritenute il­
limitate, hanno condotto a 
distorsioni nella economia e 
anche nella psicologia, nella 
mentalità collettive. Ora qual­
cuno. di fronte a questi fe­
nomeni, parla di « sviluppo 
zero ». o addirittura di inac­
cettabili ritorni indietro. Noi 
non siamo per la stagnazio­
ne, bensì per la trasformazio­
ne. Una grande trasformazio­
ne economica, tecnologica, so­
ciale, per la quale occorre 
una guida politica diversa da 
quella delle classi che ci han­
no portato all'attuale disastro. 

Mario Passi 

Tanti buoni motivi per sottoscrivere 
Continua la sottoscrizione 
straordinaria per 11 rinno­
vamento delle tipografie 
dell'* Unità >. Proseguiamo 
la pubblicazione delle ade­
sioni. 

Siamo una coppia 
da poco sposata ... 

« Slamo una coppia da pò­
co sposata. In questo mera­
viglioso mondo (visto sotto 
il profilo della natura) vo­
gliamo che ci rimanga an­
cora qualcosa per le gene­
razioni prossime alla nostra 
e pertanto partecipiamo con 
un piccolo contributo per 
rinnovare con del moderno 
materiale la stampa comu­
nista trovando giusta la par­
tecipazione di tutti per fare 
che la propaganda per la 
pace nel mondo sia sempre 
In prima pagina con carat­
teri sempre più grandi (...). 
Salutoni a tutti. Angelo Ri­
pamonti e Teresa D'Impe­
rio >: un piccolo, bellissimo 
contributo, diecimila lire da 
non dimenticare. 
L'augurio dei 
chimici lombardi 
Dal primo congresso regio­

nale lombardo della FIL-
CEA-CGIL (chimici) ricevia­
mo 523.000 lire raccolte tra 
i delegati «con l'augurio di 
un migliore e maggiore la­
voro sempre a fianco dei la­
voratori, della loro lotta per 
l'emancipazione. Contro il 
malgoverno ed il terrorismo, 
per una società libera e so­
cialista ». 

DALLA SVIZZERA 
Il compagno Giuseppe Quarta, titolare di una piccola im-

, presa edile a Lyon (cantone di Losanna) e altri com-
' pagni dell'impresa sottoscrivono 200 franchi svizzeri. 

Durante la riunione del Comitato federale del PCI di Gi­
nevra sono state raccolte L. 802.000 per la sottoscrizione 
straordinaria, con la raccomandazione di migliorare la 
diffusione de4 giornale nelle edicole della zona. 

EMILIA-ROMAGNA 
DA BOLOGNA — I compagni dell'apparato del Comitato 
regionale del PCI L, 2.500.000; Orlando Micheloni L. 5.000; 
Giuseppe Montaguti L. 50.000; Torquato Quarantotto, arti­
giano. L. 250.000; Comitato di sezione della «Galanti» 
î . 115.500; Modesto Benfenati L. 10.000; Giuseppe Cremo-
nini L. 50.000; sezione «Togliatti» dei dipendenti comu­
nali di Casalecchio di Reno L. 226.000 (primo acconto); 
Umberto Macchia, tra i fondatori del PCI a Bologna, 
L. 100.000; sezione «Sabattini» (San Donato) L. 500.000; 
sezione «Giusti» (San Donato) L. 300.000; sezione «Che 
Guevara» (azienda AMIU) L. 500.000; sezione «Cervi» 
L. 1.000.000; sezione «Gramsci» (San Giorgio di Piano) 
L. 100.000; un gruppo di compagni della seziono «Muzzi» 
L. 90.000; Schiavina L. 30.000; 
DA PIACENZA — Carlo e Marco Berrà L. 1.000.000; Lino 
e Renata Alpegiani L. 100.000 
DA IMOLA — Sezione PCI della SACMI L. 500.000; Andrea 
Marabini L. 50.000; Iole Pellottieri L. 10.000; sezione PCI 
«Grieco* L. 200.000; Altiero Salteri e Livia Morini lire 
500.000. 
DA RIMINI — Attilio Venturi L. 50.000; Maurizio Cia-
votti L. 200.000. 
DA MODENA — Sezioni: « Bersani » L. 1.000.000; «9 Gen­
naio» L. 300.000; «25 Aprile» L. 300.000; della SCAM 
L. 744.000; della MBM L. 300.000; « Ho Chi Minh » L. 500.000: 
• Manzollno » (Carpi) '•• 3.000.000; e Primo Maggio » (Carpi) 
L 500.000; interaziendale di Vignola L. 300.000; della CEAM 
L. 85.000; apparato di zona di Pavullo L. 400.000; apparato 
di zona di Modena L. 580.0C0; apparato di zona di Vignola 
L. 850.000; npparato della Federazione L. 1.180.000; Mauri­
zio Bellei 10.000; Lino Benassi L. 10.000; Pietro Galli lire 
50,000; Remo Dondi L. 100.000; Erminio Sessi L. 100.000; 
Sergio Michelini lire 20.000; Remo Bianchini L. 60.000; 
Quinto Turci L. 50.000; Elvizto Cucconi L. 50.000; Arman­
do Righi L. 50.000. 

LOMBARDIA 
DA MILANO — Gianni Cervetti, segretario regionale del 
PCI. L. 100.000; Luigi Marchi, capogruppo del PCI al Con­
siglio regionale, L. 100.000; Fiorenza Bassoli, Gianni Be-
ghetto, Tiziano Butturini. Dina Caprera, Augusto Casta­
gna, Angelo Ferranti, Lodovico Festa. Claudio Mussolini, 
Gianni Piatti, Adelio Terraroli, Filippo Zaffaroni, Graziella 
Chiucchi, Erminia Janiro, Emesto Pagani, Franca Visi-
galli: L. 740.000; il gruppo regionale del PCI L. 2.000.000; 
Angelo Ripamonti e Teresa D'Imperio L. 10.000; Ernesto 
Treccani L. 100.000; Luigi Forti, pensionato, L. 20.000; Ade-
lelmo Moreschi L. 11.000; sezione «Scampini» di Cinisello 
L. 150.000; un gruppo di operaie dell'impresa di pulizia 
(presso l'Unione Commercianti di corso Venezia 49) lire 
60.000; Massimo Cassani e Gianna Panizzutti L. 100.000; 
sezione «Sergio Bassi» L. 2.000.000; Edoardo e Maria 
Pastori L. 100.000; Roberto Pulici L. 15.000; Riccardo Ber­
nardi, consigliere regionale, L. 50 000; 

LIGURIA 
DA GENOVA — Un compagno L. 5.000.000; sezione « Fran 
co Antolini» L. 200.000; sezione «Antonio Negro» L. 200.000; 
sezione «Ceotto De Paolo» L. 500.000 (mentre annuncia 
il lOO'o del tesseramento); sezione «Nguyen Van Troi» 
dei cantieri di Sestri Ponente L. 1.000.000; sezione «A. 
Toso» di Arenzano L. 1.000.000; Luciano Schinaglia, as­
sessore comunale di Mignanego, L. 70.000; Pasquale e 
Guido Porcù L. 100.000; Roberto Baldini, presidente del 
Consiglio di delegazione dì Sampierdarena, L. 100.000; 
Enrico Bacino, avvocato, L. 100.000; Sandro e Marnicela 
L. 30.000; Sandro Ferri L. 10.000. 

CAMPANIA 
DA NAPOLI — Cooperativa architetti napoletani L. 100 
mila; sezione Centro L. 150.000 (primo acconto); Rosalba 
Di Meo L. 10.000; la UIB-UIL del Banco di Napoli lire 
25.000; Maria Pennetta, disoccupata, L. 5.000, in memoria 
del padre; Dina D'Aroma L. 15.000, sezione • 4 Giornate » 
L. 50.000. 

MARCHE 
I compagni delegati al congresso regionale della CGIL 
hanno sottoscritto L. 306.000. 


